SPORT

(NoveColonne ATG) Vienna - Roberto Rosetti arbitrerà la finale dell'Europeo 2008 di Austria e Svizzera all'Ernst- Happel-Stadion di Vienna. Rosetti sarà coaudivato dagli assistenti Alessandro Griselli e Paolo Calcagno, mentre lo svedese Peter Fröjdfelt sarà il quarto uomo. A EURO 2008, il 40enne Rosetti ha diretto la gara di apertura tra Svizzera e Repubblica ceca e il quarto di finale tra Turchia e Croazia. Dopo l'esordio in una competizione Uefa risalente alla fase finale del Campionato Europeo Uefa Under 17 dell'aprile 2002, Rosetti è rapidamente arrivato ai massimi livelli del calcio mondiale. Rosetti ha detto a euro2008.com: "E' una grande soddisfazione per me, sono felice. Vorrei condividere questo momento con tutti gli arbitri italiani e con le persone che mi sono vicine. Comunque questa non è solo la mia designazione - è la designazione di una squadra che comprende anche gli assistenti Alessandro e Paolo. Non vediamo l'ora che arrivi la finale con tutte le emozioni e l'atmosfera legate a essa".  Lo dimostra il fatto che è stato uno degli arbitri europei scelti per la Coppa del Mondo FIFA 2006. In Germania ha diretto quattro partite, inclusa la sfida tra Spagna e Francia nella seconda tornata di incontri, e con 1 metro e 90 era l'arbitro più alto del torneo. Direttore ospedaliero a Torino e appassionato giocatore di tennis nel tempo libero, Rosetti è tenuto in grande considerazione in Italia da diversi anni ed è divenuto Arbitro Internazionale FIFA nel 2002. Ormai una presenza costante nei massimi tornei europei per club, uno dei suoi primi importanti appuntamenti continentali è stata la direzione della finale di Coppa Intertoto 2004 tra FC Schalke 04 e FC Slovan Liberec. Rosetti, che oltre all'italiano parla anche inglese e francese, ha lavorato alla Coppa del Mondo FIFA Under 20 del 2003 e poi, nell'estate 2005, ha diretto tre incontri della FIFA Confederations Cup, una preparazione ideale per la Coppa del Mondo l'anno successivo. Lo svizzero Massimo Busacca arbitrerà invece la semifinale di mercoledì tra Germania e Turchia a Basilea, mentre il belga Frank de Bleeckere dirigerà quella tra Russia e Spagna a Vienna.
CALCIO, EURO 2008: ITALIA FUORI AI RIGORICON LA SPAGNA

(NoveColonne ATG)  Vienna - Dopo 24 anni, la Spagna torna tra la prime quattro d'Europa. La squadra di Luis Aragonés supera l'Italia ai rigori e conquista la semifinale di Euro 2008 allo stadio Ernst Happel di Vienna non bastano 120 minuti per schiodare lo 0-0, ma la lotteria dagli undici metri premia le Furie rosse, che giovedì se la vedranno contro la Russia. Decisivi gli errori dal dischetto di Daniele De Rossi e Antonio Di Natale, "ipnotizzati" da Iker Casillas. Quarto impegno agli Europei, quarta formazione diversa per Roberto Donadoni, che si affida per quattro undicesimi a giocatori della Roma: Simone Perrotta agisce dietro Antonio Cassano e Luca Toni, mentre Alberto Aquilani e Massimo Ambrosini sono schierati ai lati di De Rossi al posto degli squalificati Andrea Pirlo e Gennaro Gattuso. Aragonés punta sulla vena realizzativa di Fernando Torres e del capocannoniere David Villa, autore di quattro reti nella fase a gironi. In avvio, di occasioni da rete neanche l'ombra: è evidente come le due formazioni preferiscano non scoprirsi. Difese bloccate e pochi spazi per gli attacchi di Toni e Cassano da una parte, Villa e Torres dall'altra. La Spagna insiste con un possesso palla continuo, ma il merito dell'Italia è quello di non scomporsi. Cassano prova a illuminare il gioco italiano, arrivando spesso a prendersi il pallone nella propria metà campo, ma la prima azione degna di nota (18') arriva quando, su un cross da sinistra di Ambrosini, Perrotta si inserisce e colpisce di testa, non creando però problemi a Casillas. Le Furie Rosse rispondono sei minuti più tardi con un calcio di punizione di Villa, ben bloccato a terra da Gianluigi Buffon. Lo stesso estremo difensore azzurro dice di no a un sinistro dalla lunga distanza di David Silva alla mezz'ora. La Spagna prova ad alzare il ritmo, risultando però sterile negli ultimi venti metri. Anche Toni, dopo una prima fase vissuta nella morsa della difesa spagnola, prova ad accendersi, ma sul traversone di Cassano è fortunato il salvataggio di Carlos Marchena, che arriva sessanta secondi prima dell'azione più pericolosa di marca spagnola, un tentativo dalla distanza di Silva, con la sfera che accarezza il palo alla destra di Buffon. A inizio ripresa il tema tattico non cambia: nessuna delle due squadre si azzarda ad alzare il ritmo, anche se l'Italia, almeno sulla fascia sinistra, sembra godere di qualche metro in più di libertà. Inizia la serie di mosse da parte dei due tecnici: nell'Italia dentro Mauro Camoranesi per Perrotta, Aragonés risponde con Santi Cazorla per Andrés Iniesta e Cesc Fàbregas per Xavi Hernàndez. Proprio il neoentrato Camoranesi, in mischia, calcia a botta sicura, ma è straordinario il riflesso di Casillas, che respinge con i piedi. Al 70' è ancora Toni, alla ricerca del primo gol agli Europei e ben imbeccato da Gianluca Zambrotta, a cercare di dare la scossa: l'attaccante del FC Bayern non riesce a schiacciare il pallone verso lo specchio della porta. Entra anche Di Natale, che prende il posto di Cassano, esausto dopo un'ora giocata a ritmi altissimi. I supplementari si avvicinano, anche perché il calcio di punizione di Marcos Senna trova la risposta con i pugni di Buffon. Ben più pericoloso il destro dalla distanza dello stesso centrocampista spagnolo, anche perché Buffon, tutt'altro che impeccabile, rischia di combinarla grossa: il portiere azzurro ringrazia il palo, che gli evita una figuraccia. Nel primo extra-time è il solito Silva a rappresentare la minaccia numero uno per l'Italia: il suo sinistro, quando sul cronometro sono trascorsi soltanto due minuti, va a colpire il palo di sostegno della porta di Buffon, facendo correre un brivido sulla schiena dei tifosi Azzurri. L'Italia è comunque viva, e lo dimostra il gran colpo di testa di Di Natale, sul quale ci vogliono un balzo felino e la deviazione con la punta delle dita di Casillas. Sempre di testa, Toni prova a girare il pallone sul primo palo senza fortuna. Anche in prospettiva rigori, Donadoni si gioca la carta Alessandro Del Piero, al posto di Aquilani. Proprio all'ultimo istante, il tiro cross di Cazorla non trova nessuno pronto alla correzione in rete: anche i supplementari scorrono via, si va ai calci di rigore. Il primo errore è di De Rossi, Senna porta momentaneamente in vantaggio la Spagna. Buffon rimette in carreggiata l'Italia sul penalty di Daniel Güiza, ma l'errore di Di Natale ristabilisce le distanze. Fàbregas non sbaglia: esplode la festa spagnola. L'Italia è eliminata. A distanza di due anni, i calci di rigore si sono rivelati fatali.

CALCIO, EURO 2008: UNA SCONFITTA SFORTUNATA MA GIUSTA

(NoveColonne ATG)  Roma - A volte, non sempre, ai rigori prevale la squadra migliore. Nella fattispecie, la Spagna ha meritato la vittoria ai calci di rigore contro i campioni del mondo non soltanto per aver trasformato quattro tiri dal dischetto, contro i due dell'Italia, ma anche per aver controllato la partita nei precedenti 120 minuti. L'Italia si è difesa in modo straordinario. La retroguardia azzurra ha concesso pochissimi spazi alla temibile coppia David Villa e Fernando Torres. I due attaccanti non hanno trovato varchi nella difesa azzurra, con maglie bianche pronte a raddoppiare o triplicare la marcatura a ogni controllo lievemente impreciso. La sostituzione di Torres nella ripresa è da considerarsi una piccola vittoria della difesa italiana. Roberto Donadoni, Ct degli Azzurri, ha sopperito all'assenza del regista Andrea Pirlo infoltendo il centrocampo di giocatori di fantasia e di fatica. Il piano era chiaro: tagliare alla fonte i rifornimenti per i due attaccanti. In effetti, il copione della gara è apparso evidente fin dai primi minuti, con gli Azzurri trincerati nella propria metà campo in attesa di colpire in contropiede. La Spagna ha avuto qualcosa come il 70% di possesso palla nel primo quarto d'ora, senza però riuscire a creare insidie. Marcos Senna, perno del centrocampo delle Furie Rosse, chiudeva il primo tempo con il 100% di passaggi completati. Al termine dei 120 minuti la cifra scendeva al 91%, ma se è fuori dubbio che il centrocampista di origini brasiliane è stato fra i migliori in campo, una percentuale così elevata è indicativa di un atteggiamento prudente da parte di entrambe le squadre. Senna è andato al tiro in quattro occasioni, sempre dalla distanza, inquadrando la porta due volte. In una delle due circostanze ha costretto a un raro errore Gianluigi Buffon, salvatosi con la complicità del palo. La precisione al tiro del giocatore del Villarreal CF è stata decisamente superiore alla media delle due squadre. La Spagna ha concluso a rete 26 volte, chiamando in causa Buffon in sei occasioni. L'Italia, poco propensa a concludere, ha inquadrato i pali soltanto tre volte su 12 tentativi. La Spagna ha prevalso in termini di possesso palla (57%) e di angoli conquistati (otto a tre). Ma soprattutto ha trasformato quattro tiri dal dischetto contro i due dell'Italia, con Iker Casillas autore di due parate contro una soltanto di Buffon. L'Italia può recriminare contro la mala sorte ma, come le statistiche dimostrano, la vittoria della Spagna è incontestabile.

F1: IN FRANCIAE’ ANCORADOPPIETTA FERRARI 
(NoveColonne ATG)  Roma - Nelle qualifiche una doppietta per festeggiare la 200esima pole della Ferrari ad opera di Kimi Raikkonen, in gara, ancora un fenomenale "uno-due" con Felipe Massa primo sotto la bandiera a scacchi davanti a Raikkonen, invertendo il risultato della scorsa stagione. Una doppietta "segnata" dal problema allo scarico destro del finalndese che non gli permetterà più di tenere il ritmo precedente, costringendo a cedere la seconda piazza al compagno di team che, così, si è involato verso la terza vittoria stagionale che lo lanciato per la prima volta al comando della classifica conduttori. Un week end da incorniciare per la Ferrari che ha dimostrato tutta la sua superiorità sugli avversari, anche nel momento in cui ha avuto dei problemi come per la vettura del campione del mondo. Ha saputo gestire la cosa egregiamente portando a casa una doppietta importantissima ed allungando decisamente anche nella classifica costruttori. A completare la splendida giornata per i colori italiani è arrivato il terzo posto finale di Jarno Trulli. Il pescarese che mancava dal podio dal GP di Spagna del 2005, ha portato la sua Toyota ad un risultato importante, onorando la memoria di Ove Andersson, pilastro della scuderia, morto nel corso di un rally per autostoriche. Trulli è stato bravissimo in partenza, superando la Renault di Alonso che lo precedeva in griglia e, successivamente, a difendere la terza posizione anche con i denti, resistendo nel finale all'attacco della Mclaren-Mercedes di Heikki Kovalainen, quando alla comparsa della pioggia la sua monoposto andava più lentamente, per poi controllarlo agevolmente quando ha smesso, passando per terzo sotto il traguardo davanti al finnico ed alla BMW Sauber di Robert Kubica. A punti anche la RedBull di Mark Webber e le due Renault con il quasi "licenziato" Nelsinho Piquet che, dopo aver messo la folle invece del limitatore cedendo la propria posizione a Kovalainen al momento del suo primo pit stop, nell'ultimo giro si è preso, però, la soddisfazione di passare il due volte iridato Fernando Alonso. E Lewis Hamilton? L'anglo-caraibico ha mostrato ancora una volta tutti i suoi limiti. Partito dalla 13esima piazza per via della penalizzazione inflittagli dopo il "tamponamento" a Raikkonen nella pit lane di Montreal, ieri è andato sull'erba alla partenza ed in gara, dopo essere arrivato alle soglie della zona punti ha tagliato la chicane, finendo ancora sotto la scure dei commissari che l'hanno costretto ad un "drive through", ovvero ad un attraversamento della pit-lane a 80 Km/h che l'ha rimandato indietro. Alla fine chiuderà decimo, dietro alla RedBull di Coulthard, dopo aver sorpassato l'altra Toyota di Glock, undicesimo. Un risultato che gli fa perdere ulteriormente terreno in classifica, dove è ora quarto con 38 punti, contro i 43 di Raikkonen, i 46 di Kubica ed i 48 del neo leader Massa. Tra i Costruttori la Ferrari guida con 91 punti, contro i 74 della BMW Sauber ed i 58 della McLaren- Mercedes. Quarta è la RedBull con 24, ma la Toyota è quinta ad una sola lunghezza. Il prossimo appuntamento è per il GP d'Inghilterra il 6 luglio a Silverstone, una pista veloce che ben si adatta alla Ferrari. Ma è anche il circuito di casa della McLaren-Mercedes che deve necessariamente cercare di muovere la propria classifica se non vuole che proprio nel GP che segna il giro di boa della stagione, la Ferrari si involi.

MOTOGP: DONINGTONE’ DI STONER,ROSSI E’ SECONDO
(NoveColonne ATG)  Roma - Valentino Rossi questa volta si è dovuto arrendere allo strapotere di Casey Stoner, come nella passata stagione. "Sono contento per il podio e per essere riuscito ad arrivare davanti a Pedrosa - spiega a Italia 1 l'italiano del Fiat Yamaha Team - Qualche volta davanti è arrivato lui e io sono contento di aver guadagnato 4 punti su di lui. Avrei preferito almeno lottare con Stoner, ci ho provato, all'inizio sono riuscito a lottare, ma poi lui andava più forte, è stato bravo e ha meritato di vincere. Per me sarà un mondiale tirato e quelli che arrivano sul podio sono sempre gli stessi. Mi preoccupa Stoner? Lo strapotere Ducati era quello dello scorso anno, quest'anno hanno fatto una buona gara, noi possiamo essere veloci in tutte le prossime gare, a partire da Assen. Abbiamo fatto altre modifiche, sono migliorato, ma delle volte facevo un po' di fatica perché in qualche curva non arrivavo al massimo". Casey Stoner dal canto suo non solo ha vinto ma è sembrato essere tornato allo strapotere della passata stagione. "Per il futuro non so cosa aspettarmi - dice l'australiano - il test dopo il gp di Barcellona è stato fondamentale per trovare nuove soluzioni, tornare a vincere e creare basi solide anche per le prossime gare". Dani Pedrosa conquista il terzo posto a Donington Park, ma perde punti importanti nei confronti degli avversari. "Era difficile per me fare il cambio di direzione - spiega lo spagnolo della Honda - Non ho capito il motivo. Mi sono anche chiesto se ero io ad essere stanco. Come sempre ci manca qualcosa alla fine di gara e speriamo per Assen di trovare qualche nuova soluzione, anche perché li ci sono tante curve ad S". Jorge Lorenzo torna tra i protagonisti dopo il recente infortunio alla mano e ottiene un buon sesto posto. "L'importante era finire questa gara - spiega lo spagnolo del Fiat Yamaha Team - quando ho visto che prendevo confidenza con la moto e che non c'era rischio di cadere sono andato ancora più veloce. E' importante stare bene, altrimenti non si può competere. Con queste moto pesanti quando si cade ti fai male. Cosa è cambiato da metà gara? Quando prendo il ritmo posso andare molto più veloce. Il sesto posto di oggi è fantastico". Il nome di Andrea Dovizioso ricorre molto spesso recentemente accanto alla voce motomercato. Il pilota italiano della Honda Jir Team Scott è stato protagonista di una buona gara chiusa al quinto posto. "I piloti che si giocano il mondiali sono tutti a posto - dice Dovizioso - C'è un sellino Hrc che si sta per liberare? Si dice così. Mi piacerebbe, è da sette anni che corro in Honda. Mi sono proposto alla Yamaha? Non è vero, hanno lavorato benissimo e hanno il miglior pacchetto, ma non confermo. Stiamo parlando un po' con tutti e il mio obiettivo è stato sempre quello di correre in Hrc. In prova ho sempre il passo da ottavo-undicesimo posto, mentre in gara arrivo quinto o sesto. Anche qui come a Barcellona non sono riuscito a tenere il ritmo dei primi e mi è dispiaciuto, soprattutto a Barcellona perché lì avevo la concreta posibilità di arrivare sul podio".
